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I contributi di Gustavo Gutiérrez hanno reso evidente a noi che siamo qui in Europa una cosa, 
questa: l’ingiustizia nel mondo è un fattore che permane e che può essere superato solo con la 
disponibilità di tutti gli uomini a dirigere lo sguardo verso Cristo. Le domande decisive dell’essere 
umano circa la sua origine, la sua destinazione e il suo stile di vita trovano compimento e soluzione 
nella disponibilità a riconoscere Gesù Cristo come Signore e come colui che dà compimento 
all’umano. Proprio qui è da rinvenirsi un nuovo impulso per la teologia in Europa. Il volgersi a 
Gesù Cristo, il salvatore e il liberatore dell’umanità, è diventato l’imprescindibile tòpos di ogni 
teologia. Ma comprendiamo in modo adeguato le condizioni di vita nei Paesi del Sudamerica? 
Sappiamo dell’opprimente povertà che giornalmente costa la vita a migliaia di bambini, anziani e 
malati solo perché manca loro il minimo indispensabile per vivere? Conosciamo l’angoscia che 
attanaglia le persone intrappolate nella loro malattia, spesso costrette ad accettare, quale barlume di 
speranza, quale via d’uscita la morte, e questo quando invece in Europa un piccolo intervento 
compiuto con un’attrezzatura medica di base avrebbe loro salvato la vita?
Ai disagi esistenziali e ai pericoli si aggiunge, quale forma consapevole di umiliante oppressione, 
l’istruzione insufficiente. E anche il non riconoscerla quale grave causa di povertà, dunque come 
problema da risolvere, può essere considerato un aspetto di quella oppressione. L’istruzione 
scolastica come dato ormai acquisito in molte parti del mondo ha generato un senso di superiorità 
nei confronti dei Paesi del cosiddetto terzo mondo. E tuttavia non sono da rinvenire proprio qui le 
radici dello sfruttamento, tanto di quello intellettuale quanto di quello materiale?
E così si resta stupiti quando, incontrando le persone in Sudamerica, si vede e si percepisce una fede 
piena di gioia e di vita. La fede testimoniata apertamente e trasmessa con amore è tra i tesori più 
grandi di queste popolazioni, pur gravate da preoccupazioni quotidiane per la loro stessa vita.
In molti incontri, questa fede gioiosa e vissuta mi ha dato forza ed è diventata anche per me una 
fonte di ispirazione. Guardare a ciò che è veramente essenziale nella vita. Affidarsi a Dio, il creatore 
e vero compimento dell’umano. La sofferenza di ogni giorno è la realtà che, nel Padre nostro, fa 
domandare ogni giorno alla gente del Sudamerica il pane quotidiano. A far muovere le loro labbra 
non è l’opulenza consumistica, ma la fame terribile.
Nella situazione economicamente e politicamente critica dei Paesi latinoamericani, il popolo vede 
nella Chiesa l’unica speranza, il luogo dove proteggersi e che può dare una certa sicurezza 
esistenziale. La biografia della Chiesa e quella del popolo lì coincidono. A fronte della naturalezza 
con la quale si professa la propria fede e la si pratica, a fronte della fiducia riposta nella Chiesa e 
nella teologia, spesso — per alcuni rappresentanti della teologia tedesca e dell’establishment 
ecclesiastico — i problemi indicati divengono temi non rilevanti. 
Un ringraziamento particolare va al mio amico Gustavo Gutiérrez. Negli ultimi decenni egli ha 
illustrato quei capisaldi della cosiddetta teologia della liberazione che fanno di essa una dottrina 
coerente e in più occasioni egli ha offerto una visione d’insieme. E tuttavia il dibattito spesso acceso 
sulla teologia della liberazione non rappresenta oggi un capitolo chiuso della storia della teologia. 
Proprio Gustavo Gutiérrez indica al nostro sguardo tutto concentrato sulla prospettiva europea che 
cosa significhi Chiesa universale. Con la teologia della liberazione la Chiesa cattolica ha potuto 
ulteriormente accrescere il pluralismo al suo interno. La teologia dell’America Latina svela e 
propone oggi nuovi aspetti della teologia che integrano una prospettiva europea spesso incrostata. Il 
tema ecclesiologico della communio — la comunità universale della Chiesa che è sopra le categorie 
etniche e nazionali — rappresenta anche il tentativo di condurre la comunità mondiale dei fedeli che 
abbraccia tutto il mondo a una solidarietà responsabile. «Tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Matteo, 25, 40). Come cristiani, non dobbiamo 
sottrarci a questa responsabilità. 



Non possiamo rimanere ciechi di fronte ai bisogni e alla povertà che sono costretti a sopportare i 
nostri fratelli e sorelle nella fede in Gesù Cristo.
La responsabilità che i cristiani hanno a livello mondiale è stata espressa dal concilio Vaticano II 
nella costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo con queste parole: «Le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che 
soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo» 
(Gaudium et spes, 1).
Il concilio sente la responsabilità rispetto a un’unica famiglia umana che va formandosi sempre più. 
La cattolicità alla quale qui si allude, nel suo significato originario di universale, di 
onnicomprensivo, trova espressione anche nella costituzione dogmatica sulla Chiesa; lì dove si 
parla delle «presenti condizioni del mondo», che «rendono più urgente questo dovere della Chiesa, 
affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, 
possano anche conseguire la piena unità in Cristo» (Lumen gentium, 1). 
L’unica Chiesa di Gesù Cristo supera le barriere, scavalca i muri nazionali, etnici e politici e 
conduce gli uomini all’intima unione con Dio e all’unità di tutto il genere umano (cfr. Lumen 
gentium, 1). La Bibbia ci descrive Cristo come salvatore che porta la liberazione e la redenzione. 
Egli libera l’uomo dal peccato — di carattere personale come anche di carattere strutturale — che, 
in definitiva, è causa della fine di ogni amicizia, è la causa di tutte le ingiustizie e di ogni 
oppressione. Solo Cristo ci rende liberi nella verità, ci porta alla libertà che ci è stata donata da Dio. 
A partire da questa libertà, siamo chiamati ad aiutare le persone, perché ogni povero e ogni 
bisognoso è il nostro prossimo.
Così mi piace pensare a questo libro come a un contributo al superamento dell’indifferenza verso la 
sofferenza e verso i bisogni dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, ma anche come sistema di 
coordinate per la corretta interpretazione della teologia della liberazione. Essa porta il nostro 
sguardo a Cristo, che, come nostro salvatore e redentore, è la meta alla quale instancabilmente 
tendiamo. Gustavo Gutiérrez una volta l’ha detto in modo assolutamente semplice e biblico: 
«Essere cristiani significa seguire Gesù».
Sequela significa agire concretamente. «Chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Giovanni, 3, 21). Così è il Signore stesso a 
dirci di impegnarci immediatamente per i poveri. Fare la verità ci porta a stare dalla parte dei 
poveri.
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